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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte?  

Avere un’attività varia, con momenti di autonomia (controllati) in modo da insegnare ai ragazzi, 

creare curiosità e consapevolezza in quello che fanno 

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                               

 Creare attività congiunte per agevolare il passaggio tra i gruppi, family cai – ag – juniores in 

modo che il passaggio tra un’attività e l’altra sia meno “traumatica” 

Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare 

nel CAI?  

Certo, dovrebbe essere incentrata sullo scambio di esperienze reciproco, da “inquinarsi a 

vicenda”, creare momenti di formazione congiunta  

• Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo?    

Creare dei momenti di attività con loro allo scopo di rafforzare la fiducia negli accompagnatori 

 

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 



• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva?                                                                                                                 

Coinvolgerli nell’attività di organizzazione e conduzione gradualmente, affidando a loro compiti 

specifici senza avere grosse responsabilità, in modo graduale. Sicuramente è utile che si facciano 

un po' di ossa e esperienza in montagna autonomamente per poi reclutarli nell’Ag. 

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?    

 Sicuramente l’apporto di soci seniores è utile  per la loro esperienza di uomini di montagna sia 

per i ragazzi che i giovani che vorrebbero intraprendere l’attività di accompagnatore. Il loro 

coinvolgimento può avvenire con interventi dedicati, ma anche con l’eventuale presenza 

continua durante l’anno  

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti?    

               

Dipende, un giovane può attrarre di più l’attenzione di altri giovani  dall’altra manca l’esperienza 

nella conduzione, una persona più “anziana” e con un’attività ha dalla sua parte il bagaglio 

culturale e tecnico. Per entrambi comunque la formazione tecnica è importante per garantire la 

sicurezza degli accompagnati, senza andare su richieste da istruttori di alpinismo ma sufficiente 

per essere autonomi su itinerari di difficoltà PD e fino al terzo grado come erano i limiti fino ad 

ora  

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi?                                   

 Si e no dipende dal tipo di attività, sicuramente su difficoltà tecniche alte il rapporto deve 

diminuire 1 a 2 max 1 a 3, su attività di tipo naturalistico va bene 1 a 6 

• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                                                                  

Coinvolgere i componenti del gruppo in qualsiasi decisione o comunque renderli partecipi, 

condividere qualsiasi cosa con il gruppo. L’importante che poi il gruppo ci sia e con siano solo i 

“soliti” 

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo?                                                                                                                             

Come detto prima coinvolgerli nell’attività facendosi affiancare per poi una volta pronti ad 

essere autonomi e formati a doc farsi da parte, comunque garantendo il proprio appoggio 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative.. 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                                                                                     

Nelle sezioni dovrebbero creare dei tavoli di coordinamento delle attività con l’apporto di tutte 

le discipline presenti, sicuramente c’è bisogno di persone e continuità nell’essere presenti  



• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?                

Il corso di alpinismo giovanile è “utile” per garantire la presenza continua durante l’anno 

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?            

I corsi di base possono essere ancora validi per la prima e seconda fascia, variando un po' i temi 

secondo le fasce  mentre per la terza sarebbero più accattivanti i monotematici a carattere 

tecnico 

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile?                    

 Per esperienza personale le attività promozionali fatte all’esterno della sezione portano pochi 

ragazzi all’interno, funziona molto il passo parola 

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI?                                                                                                                                                               

Usando anche nella formazione il metodo “imparare facendo” e i ragazzi per provare sul campo 

come gestirli,  magari ripristinando il periodo di tirocinio 

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età?              

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale?    

 Creare un metodo più efficace di comunicazione trasversale tra tutti i gruppi di AG usando 

anche le attività intersezionali/interregionali/nazionali come momento di scambio                                                                                                                                                                                                           

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”?                                                                                                                    
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……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………....... 

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio?     



 Sicuramente la formazione di scuole intersezionali più che sezionali possono garantire una 

formazione più uniforme ed anche uno stimolo a mantenere una uniformità di attività sul 

territorio. 

 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[  ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO …………………………………………………. 

Nome e cognome …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

Sezione ………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
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